
Seduto su un tronco 

 

Questa è una leggenda degli indiani Cherokee a riguardo del "rito di 
passaggio". 

Il padre porta il figlio nella foresta, gli mette una benda sugli occhi e lo 
lascia lì da solo. Il giovane deve rimanere seduto su un tronco tutta la 
notte senza togliere la benda finché i raggi del sole non lo avvertono che 
è mattino. Non può e non deve chiedere aiuto a nessuno. Se sopravvive 
alla notte, senza andare a pezzi, sarà un uomo. 

Non può raccontare della sua esperienza ai suoi amici o a nessun altro, 
perché ogni giovane deve diventare uomo da solo. 

Il ragazzo è chiaramente terrorizzato: sente tanti rumori strani attorno a 
lui. Ci sono senz'altro bestie feroci che lo circondano. Forse anche degli 
uomini pericolosi che gli faranno del male. 

 

Il vento soffia forte tutta la notte e scuote il tronco su cui è seduto, ma 
lui va avanti coraggiosamente, senza togliere la benda dagli occhi. In 
fondo, è l'unico modo per diventare uomo! 

Finalmente, dopo una notte 
terrificante, esce il sole e si to-
glie la benda dagli occhi. Ed è 
così che si accorge che suo 
padre è seduto sul tronco a 
fianco a lui. È stato di guardia 
tutta la notte proteggendo suo 
figlio da qualsiasi pericolo. 

Il padre era lì, anche se il figlio 
non lo sapeva.  

 

Anche noi non siamo mai soli. Nella notte più terrificante, nel buio più 
profondo, nella solitudine più completa, anche quando non ce ne ren-
diamo conto, Dio non ci abbandona mai, e fa la guardia, seduto sul 
tronco a fianco a noi. 
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Un uomo aveva due figli. Si rivolse al primo e disse: “Figlio, oggi 
va’ a lavorare nella vigna”. Ed egli rispose: “Non ne ho voglia”. 
Ma poi si pentì e vi andò. Si rivolse al secondo e disse lo stesso. 
Ed egli rispose: “Sì, signore”. Ma non vi andò. 

 Un padre aveva due figli. Questa introduzione colloca tutto l'episodio 
in un contesto familiare, intimo e senza filtri, almeno si spera. Questo 
padre parla ai suoi figli; più che un comando che non ammette replica, 
è un invito accorato, che lascia liberi, ma con una scadenza: oggi, 
oggi va' a lavorare nella vigna. Oggi è il giorno perfetto, perché di ieri 
ormai non se ne fa nulla, ma neppure di domani: oggi sei invitato a la-
vorare, non come servo, non come operaio, ma come figlio. In questo 
essere figlio risiede la chiave che ti fa vivere oggi. 

Uffa... Ok, vado. Questa è la risposta tipica del figlio, che pur sbuf-
fando, perché non ne ha voglia, poi esegue quanto richiesto. Normal-
mente questi "uffa" sono abbastanza tollerati e prevedibili: il padre sa 
che chiede una fatica ai figli, e non un passatempo o un diverti-
mento. Non ne ho voglia. Questo primo figlio non fa mistero di quanto 
non voglia lavorare, ma non si ferma a ciò che sente, e dice il testo ori-
ginale "si prese cura dopo", ha il coraggio cioè di tornare indietro, di ri-
pensarci, e fare quanto gli viene offerto dal padre. Questa cura guarisce 
le relazioni e permette di cogliere buoni frutti dalla vigna dell'oggi. 

Sissignore! (No, non mi va). La risposta del secondo figlio è davvero 
entusiastica, e il testo greco riporta: io Signore! Vado io! Eppure questa 
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esplosione di buona volontà si spegne subito, perché "non vi andò". 
Chiama il padre "signore", certamente un titolo importante. Signore è 
una persona che esercita diritti di proprietà assoluta, e chi si rivolge a 
una persona con questo titolo, intende onorarla grandemente. Non c'è 
tuttavia intimità in questa risposta, ma solo riconoscere che papà ha po-
tere, forza, risorse, e lo stimo per questo; quell'uomo non ha il mio af-
fetto; gli obbedisco formalmente ma poi mi sento libero di fare il contra-
rio. 

Chi dei due ha compiuto la volontà del padre? Risposero: «Il 
primo». 

Potrebbe sembrare una domanda retorica quella posta da Gesù. Eppure 
ogni volta caschiamo negli atteggiamenti diametralmente opposti dei fi-
gli. Tutto si gioca nell'ambito della relazione: se tu sei per me padre, po-
trò risponderti male, farti le mie rimostranze, dirti le cose in faccia (e 
non per questo mancarti di rispetto), ma alla fine prevale la relazione 
familiare, prevale l'affetto, e pur facendo fatica, cerco di vivere quanto 
mi viene proposto. Se tu sei per me un signore, un datore di lavoro, for-
malmente ti rispetto, accetto le tue proposte, ma ciò che dici non di-
venta parte della mia vita, rimane una regola scritta, non incarnata, e 
quindi facilmente trascurata e dimenticata. 

I pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. 

 Mentre tu, che ti senti giusto e pio, in cammino verso il regno di Dio, tu 
che onori il Signore e fai mille cose per Lui, ma non ti senti figlio, e 
quindi non lo riconosci come padre, c'è qualcun altro che, senza dubbio 
ne ha fatte di cotte e di crude, ma nel momento in cui ha scoperto di 
avere Dio come padre, si è lanciato senza tentennamenti sulla strada 
verso casa, e corre così veloce che ti supera. Attenzione però: questa 
velocità non brucia le tappe, non è l'entusiasmo inconcludente del se-
condo figlio: è semplicemente una risposta d'amore, e sai bene che l'a-
more o c'è o non c'è. 

Dopo una vita di errori, i pubblicani (cioè i ladri) e le prostitute passano 
avanti a chi si perde per strada per fare inutili conteggi di meriti e de-
meriti, di privilegi e candide innocenze. Il padre della parabola, anche lui 
non ha tempo da perdere: la vigna ha bisogno di cure, oggi è il giorno 
buono, tu sei il figlio perfetto per quella vigna, tocca a te rispondere con 
la vita a questa proposta. Corri anche tu, come sei, come puoi, e firma il 
foglio bianco di Dio, il Signore, ma prima di tutto Padre, Padre che infi-
nitamente ti ama. 

Calendario messe 
Sabato 10 18,00 25 anni di Matri.Di Guardo Simona e Papa 

Santo 
Domenica 11 
settembre 

 

8,30 
10,30 
11,15 

 
12,00 
18,00 

 
 
Batte.Sta Ana Alessia, Giarmoleo Andrea, 

Leonardo Esteve 
( In Filippino ) 
Def.to Di Pace Ferdinando 

Lunedì 12 set-
tembre             

8,00 
18,00 

 

 
Martedì 13 set-
tembre              

8,00 
18,00 

 

 
Mercoledì 14 
settembre 

8,00 
18,00 

  
Def.ti Francesco, Angelina Anastasio. 

Giovedì 15 set-
tembre 

8,00 
18,00 

 
Def,Merlin Maria Teresa 

Venerdì 16 set-
tembre    

8,00 
18,00 

 
Def.ta Capelli Giovanna 

Sabato 17 set-
tembre 

8,00 
18,00 

 

 
Domenica18 set-
tembre 

 

8,30 
10,30 
11,15 
12,00 
18,00 

 
 
 
(in Filippino) 
Iolanda e Famiglia 
 

Avvisi 
  Il giorno 15 alle ore 21.00 incontro del Consiglio Pastorale. 
 Giovedì 15 settembre alle ore 15 in Chiesa Ora di Maria 
 Giovedì 22 settembre alle ore 20 presso il salone dell’asilo incontro 

con i detenuti delle carceri di Bollate di opera che ci racconteranno 
dei loro errori e dei loro risultati. L’incontro è gratuito e aperto a 
tutti ma è necessario prenotare presso la segretaria Parrocchiale. 

 
 

Una goccia per l’oratorio 
Iban: IT40P0623001633000015162918 


